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Felicia Masocco

ROMA Il governo si è messo alla gui-
da di un caterpillar e ha deciso di
distruggere tutto quanto, ma pro-
prio tutto, oggi regola il mercato del
lavoro. Se il ‘94 fu l’anno del colpo di
spugna su Tangentopoli, questo è
quello dell’azzeramento della concer-
tazione, della politica dei redditi, si
rompe con il passato con i diritti,
con le tutele, con le regole così come
le abbiamo conosciute e applicate fi-
no ad oggi. È più di una sfida, è un
tam-tam di guerra quello suonato e i
sindacati respingono al mittente sia
il Libro bianco sul lavoro, sia il rap-
porto sulla previdenza della Commis-
sione Brambilla.

Cgil, Cisl, Uil, ma anche Ugl e
Cisal insorgono. È critica anche la
Confcommercio, «no comment» in-
vece da Confindustria. Forse perché,
come nota Sergio Cofferati, la contro-
riforma contenuta nelle 106 pagine
del «Libro» presentato ieri somiglia
moltissimo ai documenti partoriti
dall’assise confindustriale di Parma
nel marzo scorso. Il tramonto del
contratto nazionale, l’inizio di quello
individuale che può derogare ai patti
collettivi, la fine dell’«egualitarismo
salariale», il ritorno delle «gabbie» sa-
lariali, la modifica dell’articolo 18 del-
lo Statuto dei lavoratori per cedere il
passo all’arbitrato che in caso di licen-
ziamento può decidere per un risarci-
mento anziché per il reintegro nel
posto di lavoro. E ancora, il requiem
della legge sulla rappresentanza sin-
dacale, la fine della commissione di
garanzia sugli scioperi... Sulle pensio-
ni, poi, la delega che sembra una pi-
stola posta sul tavolo del confronto e
l’allarme sulla spesa, quasi un paletto
piantato oggi per giustificare i tagli
che verranno.

Il leader della Cgil ci va giù duro.
A dispetto di quanto sostenuto dal
sottosegretario Maurizio Sacconi, co-
nosce il «libro» così come conosce il
«programma» di Parma. «Ho final-
mente capito la battuta su chi ha
scritto il programma di chi», ha det-
to il sindacalista lasciando il ministe-
ro del Welfare. La battuta era di Sil-
vio Berlusconi, gli «scappò» sotto ele-
zioni quando rivelò che il program-
ma della sua Casa era una fotocopia
di quello degli industriali. Ieri la ri-
prova, sottolineata dalla curiosa deci-
sione del ministro Maroni di far pub-
blicare il testo del documento oltre
che sul sito istituzionale del Ministe-
ro anche su quello del giornale di
Confindustria: «Lo ringraziamo per
l’ospitalità», ha detto il titolare del
Welfare incurante di fare quel che il
sottosegretario Sgarbi fa per una no-

ta azienda produttrice di zucchero e
inaugurando un metodo di comuni-
cazione il più lontano possibile da
una qualche neutralità.

Il governo celebra il funerale del-
la concertazione e battezza il «dialo-
go sociale», che poi altro non è che il
parlare con chi c’è c’è per poi fare da
solo o con chi condivide il suo im-
pianto. Sulla scia dei contratti a ter-
mine, del contratto dei metalmecca-
nici, del patto di Milano: gli esempi
sono stati citati in conferenza stam-
pa, e ai distratti il sottosegretario Sac-
coni ha chiarito che si andrà avanti
anche senza la Cgil. «È una pessima
premessa - commenta Cofferati - in
un colpo hanno cancellato la politica

dei redditi e la concertazione. Sulle
pensioni si sono inventati l’uovo di
Colombo spiegandoci che con meno
contributi si possono avere pensioni
più alte. Hanno deciso di utilizzare la
delega contro la nostra volontà. Il
governo ha confermato che su pen-
sioni, fisco e riforma degli enti utiliz-
zerà la delega nei collegati a prescin-
dere dalla volontà delle parti sociali».

«Senza concertazione non si va
da nessuna parte», gli fa eco Savino
Pezzotta. Con il tono pacato di sem-
pre il sindacalista bergamasco si dice
contrario ai contratti individuali e,
quanto ai salari variabili, durante l’in-
contro con il ministro, Pezzotta ha
avvertito: «Badate, così i salari torne-

ranno ad essere una variabile indi-
pendente...». Anche alla Uil il proget-
to del governo non piace: «Il docu-
mento è pieno di cose che non condi-
vidiamo - ha detto il leader Luigi
Angeletti -. Molte cose vanno elimi-
nate, qualcuna è da migliorare. Cer-
to è che oggi il governo ha ufficial-
mente abolito la concertazione dimo-
strando di pensarla come Bertinot-
ti». Sul fronte imprenditoriale si regi-
stra il sarcasmo del presidente di
Confcommercio, sergio Billé: «Altro
che Libro bianco, questo è “giallo”
spero solo che gli “assassini” non ven-
gano individuati in commercianti e
artigiani».

Durissimi anche i Ds che con la

responsabile del Lavoro Gloria Buffo
parlano di un «tuffo negli anni 50».
«Il governo Berlusconi e la Casa delle
Libertà hanno gettato la maschera: si
vogliono stracciare i diritti del lavo-
ro. Un disegno strategico cui Confin-
dustria può plaudire. Il ruolo dell’op-
posizione adesso è di contrastare un
progetto che punta al lavoro “usa e
getta” e che immagina un federali-
smo in cui le regioni si fanno concor-
renza nel ridurre i diritti e il costo del
lavoro. Domenica prossima si vota
anche per questo». Aggiunge il sena-
tore diessino Piero Di Siena: «Il go-
verno getta un’ombra inquietante
sul futuro delle pensioni. Non ci la-
sceremo ingannare».

Furio Colombo e Antonio Padella-
ro partecipano al dolore di Adriana
per la scomparsa del padre

ALESSANDRO COMASCHI

Roma, 4 ottobre 2001

L’Amministratore delegato Alessan-
dro Dalai e il Direttore Operativo
Giorgio Poidomani esprimono pro-
fondo cordoglio ad Adriana Coma-
schi per la scomparsa del padre

ALESSANDRO COMASCHI

Roma, 4 ottobre 2001

La redazione dell’Unità è vicina ad
Adriana in questo momento di pro-
fondo dolore per la scomparsa del
padre

ALESSANDRO COMASCHI

Roma, 4 ottobre 2001

Pietro Spataro, Luca Landò, Paolo
Branca e Nuccio Ciconte sono vici-
ni ad Adriana colpita duramente ne-
gli affetti con la scomparsa del pa-
dre

ALESSANDRO COMASCHI
Roma, 4 ottobre 2001

I Compagni e le Compagne della
unità di base «Nuovo Salario» parte-
cipano commossi al profondo dolo-
re del compagno Fortunato Grazio-
li per la morte del padre

DOMENICO

Il Segretario della IV Unione, i Com-
pagni e le Compagne delle unità di
base «Tufello» e «Montesacro», i col-
leghi del gruppo e il vicepresidente
del Municipio si uniscono al dolore
del compagno Fortunato Grazioli
per la scomparsa dell’amato

PADRE

Marco Ventimiglia

MILANO La benzina «rossa»? Non costa
ancora come la «verde»...

Proprio così, dopo che martedì po-
meriggio un intervento del ministero
della Finanze sembrava avere risolto la
querelle che opponeva i consumatori ai
gestori delle pompe, ieri si è scoperto
che il pronunciamento governativo di
risolutore aveva ben poco. Nella sostan-
za, il rimborso chiesto dai gestori non è
da ritenersi concesso, ma «soltanto

un’ipotesi allo studio». Il che ha fatto
subito scattare la richiesta, da parte del-
le associazioni di categoria, di un urgen-
te incontro con il presidente del consi-
glio.

Come si ricorderà, il problema si è
manifestato a partire da lunedì, quando
il prezzo della super si sarebbe dovuto
allineare a quello della «verde», in segui-
to alla decisione del ministro dell’Eco-
nomia di uniformare la tassazione sui
due tipi di carburanti determinando di
fatto un calo di 85 lire nel prezzo della
«rossa». Senonché molti gestori si sono

rifiutati di applicare lo sconto, almeno
fino allo smaltimento degli stock di ben-
zina super per i quali erano state già
versate in anticipo all’Erario le imposte
calcolate con il vecchio e più oneroso
sistema.

Nel pomeriggio di martedì, appun-
to, il dicastero delle Finanze aveva dira-
mato una nota nella quale di affermava
che «in seguito alla riduzione da
1.077,962 a 1.007,486 lire al litro della
aliquota di accisa della benzina super,
con provvedimento del ministro dell'
Economia verrà disposto il rimborso

della maggiore accisa corrisposta sulle
giacenze di benzina super presso i depo-
siti commerciali ed i distributori strada-
li».

Un'indicazione a fronte della quale
i rappresentanti dei gestori - incalzati a
loro volta dalle associazioni dei consu-
matori, furibonde per la mancata appli-
cazione dello sconto -, avevano dato
immediatamente disposizione ai propri
associati di ridurre il prezzo della super,
allineandolo a quello della «verde». Se-
nonché, nella tarda serata è arrivata la
doccia fredda, sotto forma di una preci-
sazione del ministero secondo la quale
la misura non sarebbe stata decisa ma
rappresenterebbe «per il momento, so-
lo un'ipotesi di studio».

Facile immaginare lo sconcerto dei
gestori, molti dei quali ieri mattina, do-
po aver esposto all’apertura il prezzo
ribassato della «rossa», hanno subito fat-
to marcia indietro una volta appreso
del comportamento ministeriale.

«Il Ministro Tremonti ha smentito,
nel giro di poche ore, se stesso. Un se-
gnale che rischia di dirla lunga sull'affi-
dabilità del governo ed i suoi impegni».
Così si è espresso Roberto Di Vincenzo,
rappresentante sindacale dei gestori per
la Cisl. Ed è subito partita, da parte
delle associazioni di categoria, la richie-
sta di un incontro urgente con il presi-
dente del Consiglio, Silvio Berlusconi.
«Per cercare di mettere un po’ d'ordine
nella confusione che si è creata nel setto-
re della distribuzione dei carburanti».

Nel frattempo, ai consumatori non
resta che leggere con attenzione i prezzi
esposti alle pompe: se lo sconto c’è, il
prezzo della «rossa» deve essere uguale
a quello della «verde».

Raul Wittenberg

ROMA Si comincerà dallo smantellamento
del sistema contrattuale con l’emarginazio-
ne del contratto nazionale e la valorizzazio-
ne di quelli individuali. In parallelo si pro-
spetta un drastico ridimensionamento delle
pensioni per le giovani generazioni in conse-
guenza del probabile abbattimento dei con-
tributi dei lavoratori dipendenti. Al ministe-
ro del Lavoro ieri, con la consegna dei docu-
menti su mercato del lavoro e pensioni alle
parti sociali, si è chiarito che cosa è un gover-
no di Destra con tratti reazionari. La data
del 3 ottobre 2001 verrà ricordata per la
morte della concertazione inaugurata otto
anni fa dal governo Ciampi. Sconfiggendo
l’inflazione è stato lo strumento numero
uno per il risanamento del paese. Invece per
il governo Berlusconi è troppo «rituale» con-
cordare con le parti sociali le misure di poli-
tica economica.

Il centro-sinistra ne ha fatto «uso ecces-
sivo e distorto». Vengono espressi apprezza-
menti sia per quel patto di Milano che se-
gnò una drammatica rottura nel fronte sin-
dacale (con la Cgil che rifiutò di firmare) sia
per «i grandi accordi dell'84, del '92», il pri-
mo mai condiviso dalla Cgil, il secondo pas-
sato dopo la minaccia di dimissioni dell’allo-
ra premier Amato.

Si passa al «dialogo sociale». E questo
significa che per compiere certe scelte che
riguardano il lavoro e le pensioni, il parere
dei sindacati è utile, ma non essenziale. Se
non sono d’accordo, si va avanti ugualmen-
te, il governo e una maggioranza blindata
faranno da soli le leggi che ritengono oppor-
tune.

Non si esclude l’ipotesi che si osservi
una certa cautela, specialmente nei contenu-
ti, per evitare la rivolta nelle piazze. Ma lo
sostanza è - come spiega il ministro del La-
voro Roberto Maroni - che le parti sociali
sono chiamate ad esprimere pareri e formu-
lare proposte nel confronto di merito in
base al Libro Bianco sul mercato del lavoro
e al Rapporto sulle pensioni della commis-
sione Brambilla. L’eventuale accordo, da
raggiungere prima del 15 novembre, sarà
oggetto di leggi delegate (sul mercato del
lavoro e sulla previdenza) da inserire nel
collegato alla Finanziaria. Se invece l’accor-
do di uno o più sindacati non ci sarà, il
governo presenterà comunque un disegno
di legge. Può essere una delega nel collegato,
può essere un emendamento alla Finanzia-
ria, può essere un disegno di legge da pro-
porre nel 2002.

SISTEMA CONTRATTUALE. È segna-
ta la sorte dell’articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori che impedisce il licenziamento
senza giustificato motivo. Il ministro Maro-

ni e il sottosegretario Maurizio Sacconi han-
no spiegato che un nuovo sistema di regole
sarà imposto dal referendum sul federali-
smo di domenica prossima, se passerà. Si
sostiene che tra i nuovi poteri delle Regioni
ci sarebbe anche quello di emanare leggi sul
lavoro con deroghe alle norme dello Statu-
to. Intanto salta definitivamente la legge che
regola le rappresentanze sindacali, e che il
Centro-sinistra non è riuscito ad approvare.

Il governo punta a rivalutare il ruolo
del contratto individuale con la possibilità
di derogare alle regole previste dai contratti
collettivi. Tra le ipotesi c'è quella sperimen-
tata nei Paesi Bassi dove grazie a un accordo
tra azienda e lavoratore è possibile stabilire
un salario inferiore in cambio di una mag-
giore sicurezza del posto di lavoro. Si sugge-
risce la «derogabilità assistita», con il sinda-
cato aziendale che certifica l’effettiva volon-
tà del lavoratore di accettare la deroga al
contratto collettivo. Il contratto nazionale
poi sarebbe un «accordo quadro» in cui fis-
sare minimi e massimi. E comunque basta
con «l'egualitarismo salariale». Per aumenta-
re l'offerta di lavoro al Nord e ridurre la
disoccupazione al Sud serve «una più accen-
tuata differenziazione dei rispettivi salari re-
ali».

PENSIONI. Il sistema contributivo
pro-rata sarà esteso a tutti, compresi coloro
che andranno in pensione di anzianità. Inol-

tre il ministro del Lavoro ribadisce l'esigen-
za di perequare le aliquote contributive, pur
sostenendo che nessuna decisione è stata
ancora adottata, in particolare per gli auto-
nomi ai quali si riconoscono cinque punti
in più di pensione rispetto agli scarsi contri-
buti versati. È materia di dialogo sociale.
Maroni, ribadendo i risultati a cui è perve-
nuta la Commissione Brambilla, ha poi ri-
cordato che la riforma Dini ha ottenuto i
risparmi previsti tra il 1996 e il 2000 e che la
situazione resta sotto controllo tra il 2001 e
il 2010. Tra il 1996 e il 2000 sono stati rispar-
miati 1.877 miliardi più del previsto mentre
altri 10.000 miliardi oltre alle previsioni do-
vrebbero essere risparmiati tra il 2001 e il
2005. La situazione del sistema previdenzia-
le invece diventa drammatica a partire dal
2010.

«Noi non diciamo che è ineluttabile pa-
rificare le aliquote» - ha detto il ministro. «È
un esercizio - ha aggiunto - che ha una sua
logica se vogliamo mettere tutti i lavori sul-
lo stesso piano. È un esercizio teorico, aspet-
tiamo proposte dalle parti sociali». La que-
stione è delicatissima. Il governo vorrebbe
portare tutti al 20-23%. Per il lavoratore
dipendente neo-assunto sarebbe un taglio
di dieci punti, un terzo dell’aliquota contri-
butiva. Ovvero, si troverebbe con una pen-
sione ridotta di un terzo, rispetto a quella
che gli spetterebbe con l’attuale legislazione.

Il ministro del Welfare butta alle ortiche la politica dei redditi e il metodo della concertazione

Il “Libro Nero” di Maroni
sogna un’Italia da anni ’50
Contratti individuali, retribuzioni differenziate, licenziamenti

Cofferati: avete copiato dalla Confindustria
Dura condanna dei sindacati uniti contro il piano del governo. Pezzotta: così il salario torna una variabile indipendente

Ulimi
pieni
con
la benzina
«rossa»

Benzina «rossa», sconto ancora incerto. Dopo aver assicurato il rimborso delle tasse non dovute, il ministero non decide

Tremonti tentenna, i gestori delle pompe insorgono

Il ministro del
Welfare Roberto
Maroni
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